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 I baci della sua bocca!

12Mi baci con i baci della sua bocca!

Sì, migliore del vino è il tuo amore.


3Inebrianti sono i tuoi profumi per la fragranza,
aroma che si spande è il tuo nome:
per questo le ragazze di te si innamorano.

4Trascinami con te, corriamo!
M'introduca il re nelle sue stanze:
gioiremo e ci rallegreremo di te,
ricorderemo il tuo amore più del vino.
A ragione di te ci si innamora!

Baci inebrianti come il vino

(1,2)

Il poema  è una storia d’amore di un uomo e una donna, una storia tra tante, forse la più dolce, la più intensa, con l’esaltazione, la tenerezza, la felicità che l’innamoramento comporta. È la storia di  due adolescenti che scoprono per la prima volta l’amore. È la storia di due anziani che si tengono per mano mentre si avviano lungo il viale del tramonto. È la storia di ogni uomo, di ogni donna, di ogni coppia. Si ripete l’eterno miracolo dell’amore rappresentato nella Genesi: Lui e Lei,  Iš e Iššh, in ebraico lo stesso nome, l’uno al maschile e l’altra al femminile. Un mistero carico di fascino che si apre penetrando la vocazione più alta della persona umana, la sua spiritualità, la sete d’amore che spinge l’uomo e la donna a camminare insieme sui sentieri della vita.  La persona umana non conosce solo con la logica razionale ma nella sua mente ha dischiuso un altro canale di conoscenza, quello dell'amore, della sapienza, della fede. «Già i primi versetti del “Cantico” ci introducono immediatamente nell’atmosfera di tutto il “poema”, in cui lo sposo e la sposa sembrano muoversi nel cerchio tracciato dall’irradiazione dell’amore. Le parole degli sposi, i loro movimenti, i loro gesti, corrispondono all’interiore mozione dei cuori. Soltanto attraverso il prisma di tale mozione è possibile comprendere il “linguaggio del corpo”, nel quale si attua quella scoperta a cui diede espressione il primo uomo di fronte a colei che era stata creata come “un aiuto che gli fosse simile”»
. 

Gli innamorati del Cantico dei cantici liberamente scelgono di affidarsi l’uno all’altro per sempre, diventando “due in una sola carne”. Non ci sono nomi nel Cantico: solo “dodî” (mio amato). È la storia di chi sta vivendo l’eterno miracolo dell’amore, è la storia di chi illuminato dall’amore scopre tutta la dignità e la grandezza  dell’amare  e dell’essere amato. L’uno  percepisce l’altro come qualcuno veramente reale e ne apprezza a tal punto la nobiltà da esserne conquistato e si sente spinto ad esclamare: 

«Mi baci con i baci della sua bocca». 

Un bacio inebriante, due bocche che si cercano per fondere insieme lo stesso respiro che culminerà nell’invito finale nel quale l’amata incoraggerà il suo amato a cercare il suo corpo in un desiderio sensuale sigillando l’Amore Eterno. Un desiderio che scaturisce dal cuore di “lei” non in un bacio effimero, “Non già due bocche che si incontrano, ma piuttosto due bocche che si cercano. Spasimo e anelito, brama di ciò che ardentemente si cerca e ancora non si ha. Oppure, di ciò che si è gustato e si vorrebbe assaporare di nuovo, perché ha lasciato dentro un desiderio insopprimibile, voglia di ancora”
. 

È lo stesso bacio di Dio quando creò l’uomo.  Baciandolo gli comunicò il suo respiro: “soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente”,
 il suo stesso esistere. L’Amato è il respiro della persona innamorata, è la sua stessa vita. 

La mia felice bocca nuovamente incontrare vuole
le tue labbra che baciando mi benedicono,
le tue dita care voglio tenere
e giocando congiungerle con le mie dita,
saziare il mio assetato sguardo col tuo,
avvolgere il mio capo nei tuoi folti capelli,
con le mie membra giovani e sempre sveglio voglio
rispondere a ogni movimento delle tue membra
e da sempre nuovi fuochi d'amore
rinnovare mille volte la tua bellezza,
finché entrambi appagati e grati
ci troviamo felicemente sopra ogni dolore,
finché senza desideri salutiamo il giorno e la notte,
l'oggi e l'ieri come fratelli amati
finché camminiamo sopra ogni fare e ogni agire
come raggianti in una pace completa
. 

L’amore acquista il volto concreto della persona amata; un volto umano che lascia intravedere scintille divine. La coppia del Cantico si muove in una danza di movimenti e gesti che scaturiscono dai loro cuori. C'è il seme dell'amore che ha fatto crescere e che alimenta l’anima. Se non c'è amore, l'anima si intisichisce e produce solo frutti avvelenati. L'amore è la radice vitale dell'anima. Non è sentimentalismo più o meno romantico, vuoto e superficiale o solo piacere ed egoismo. L’uomo e la donna si cercano in un atto di assoluta libertà, perché ognuno sceglie di realizzare il bene dell’altro, purificando e accrescendo la qualità dell’amore: amare di più e meglio, sempre. 
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